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ramente autoreferenziale e basta 
ancora di meno per passare in ras-
segna fasti e glorie passate sorvolan-
do su questioni e criticità aperte. Per 
fortuna non è questo il caso. Nel vo-
lume di cui si tratta appare evidente 
quanto il percorso delle biblioteche 
di Modena e provincia si inserisca 
facilmente in un contesto più gene-
rale e soprattutto abbia riferimen-
ti evidenti con l’attualità. Gli in-
terventi presentati mettono in luce 
quanto il passato sia il massiccio pi-
lastro delle biblioteche modenesi di 
oggi e quanto esse siano testimoni 
di una tradizione ricca, consolidata, 
ininterrotta e, soprattutto, paradig-
matica.
Il volume raccoglie gli interventi 
del seminario “Biblioteche e lettu-
ra a Modena e provincia dall’Unità 
d’Italia ad oggi” promosso dall’am-
ministrazione provinciale nell’am-
bito delle attività del Comitato mo-
denese per le celebrazioni del 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia, 
svoltosi nel maggio del 2011. Gli 
interventi sottolineano lo stretto 
legame tra la fioritura delle prime 
biblioteche popolari e le politiche 
di alfabetizzazione avviate nel pe-
riodo post-unitario, in un contesto 
storico caratterizzato da un nuovo 
corso per le biblioteche e la scuola, 
reso possibile grazie ad interventi 
normativi mirati. Se per il sistema 
scolastico furono sicuramente fon-
damentali le “svolte” dettate dal-
la Legge Casati del 1859 (che ven-
ne estesa dal Regno di Sardegna al 
resto d’Italia dopo l’unificazione) e 
dalla Legge Coppino del 1877, per 
le biblioteche risultarono indub-
biamente nodali il R.D. del 7 luglio 
1866, n. 3036 che si innestava nella 
“liquidazione dell’asse ecclesiasti-
co” e soprattutto il cosiddetto Re-
golamento Coppino (R.D. 28 otto-
bre 1885, n. 3464) sulle biblioteche 

gere illustrazioni che fossero con-
sone ai testi. Litografie, acqueforti, 
silografie, tricromie e riproduzio-
ni fotografiche, oltre ad essere ap-
propriate, dovevano anche appaga-
re l’occhio del lettore. Tra i nume-
rosi artisti che lavorarono per le sue 
edizioni realizzate i preferiti furono 
Antonio Anthony de Witt, Adolfo 
De Carolis, Plinio Nomellini. “Con 
altri, come Augusto Majani, Alfre-
do Baruffi e Vico Viganò i rappor-
ti furono meno assidui, forse perché 
imposti dall’editore, sebbene non 
mancassero occasioni di comune 
frequentazione e molto impegnati-
vi fossero i progetti varati anche con 
questi ultimi sotto l’egida di Zani-
chelli” (p. 219). La collaborazione 
più intensa si registrò con il giovane 
De Witt. Pascoli arrivò ad intravede-
re in quel giovanissimo artista – che 
fra il ’97 e il ’98 fu assistente a Pisa 
nel gabinetto di botanica – colui al 
quale affidare l’impianto iconogra-
fico della sua vagheggiata opera 
omnia poetica, poi consegnata nel-
le mani di De Carolis. E, in effetti, la 
terza edizione delle Myricae, uscita 
presso l’editore Raffaello Giusti di 
Livorno nel ’94 con le illustrazioni 
di Attilio Pratella, Adolfo Tommasi 
e in particolare di Antonio De Witt, 
ricorda “nella sua finezza espressiva 
un erbario pittorico”. Tra l’altro De 
Witt “fu l’illustratore che da subito 
intuì come l’arte non dovesse più 
essere sortilegio aristocratico ma 
esperienza volta alla comprensione 
del naturale mai disgiunta dal so-
ciale, vivendo con maggior inquie-
tudine rispetto ad altri artisti a lui 
contemporanei la crisi del positivi-
smo. La stessa crisi della coscienza 
di cui era innervato il decadentismo 
di Pascoli” (ibid.).
Dalla ricerca di Tavoni e Tinti emer-
ge un Pascoli minore (ma pur sem-
pre nobilissimo), autore di articoli 

apparsi in periodici e giornali e in 
pubblicazioni occasionali, commis-
sionate per lo più da privati in occa-
sione di matrimoni, prime messe e 
monacazioni.
La fatica dei due autori di questo vo-
lume è ben equilibrata: Maria Gioia 
Tavoni risulta autrice dei capitoli I 
(Quasi da pari a pari: editore e poeta a 
confronto) e III (Da lettere e da parate-
sti, novità editoriali nelle antologie di Pa-
scoli); Paolo Tinti firma il II capitolo 
(Progetti mai realizzati), il IV (Occasio-
ni da afferrare) e il V (Pascoli tradotto). 
I due autori sottoscrivono congiun-
tamente il VI e ultimo capitolo (L’in-
termediazione necessaria fra “agenti”, il-
lustratori e Mariù).
L’indice delle opere di Pascoli (com-
prese quelle non realizzate) e un co-
pioso indice dei nomi completano 
questo volume che costituisce un 
vivace e appassionato excursus nella 
vita del poeta e nella storia cultura-
le del nostro Paese durante gli ulti-
mi decenni dell’Ottocento e i primi 
anni del secolo successivo.
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Le celebrazioni a volte sembrano 
autocelebrazioni: basta un niente 
perché si imbocchi una deriva me-
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mo, che ha scritto il quarto e ultimo 
capitolo. è sostanzialmente un’ope-
ra di sintesi e rielaborazione di la-
vori precedenti: per Beltramo la tesi 
di laurea e un articolo del 2008, per 
Tavoni una cospicua serie di studi, a 
volte pionieristici, scritti dalla metà 
degli anni Ottanta, che tuttavia non 
si limitano alle sole pubblicazio-
ni menzionate in forma di elenco 
all’inizio del saggio, ma annovera-
no anche altri titoli citati esclusiva-
mente nelle note a piè pagina e non 
sempre dedicati specificamente a 
Bologna.
Il primo capitolo, La città e l’eserci-
zio della professione di tipografo e libra-
io, definisce il contesto in cui si for-
mavano ed operavano, in assenza 
di una corporazione di riferimen-
to, produttori e venditori di libri, 
coltivando rapporti con il pote-
re politico (Senato e “Assunterie”), 
ecclesiastico (che gestiva anche la 
censura) e istituzionale-culturale 
(Università, Istituto delle Scienze, 
scuole). Segue un capitolo su I me-
stieri del libro, che descrive una real-
tà in cui librai, stampatori ed edito-
ri non di rado rivestivano moltepli-
ci ruoli professionali (si consideri 
la tripartizione proposta in librai 
autentici, librai-editori e librai-ti-
pografi), con alterne fortune. L’ali-
mentazione del mercato è invece l’og-
getto del terzo capitolo, che pro-
pone un’analisi dell’operato dei 
torchi bolognesi basata sulle tipo-
logie degli stampati: dai materia-
li minori (approfonditi con parti-
colare efficacia) alle grandi impre-
se editoriali, passando attraverso i 
frutti della committenza ecclesia-
stica, questa produzione a stampa 
si mostra quasi sempre come l’esito 
di eventi sociali, culturali, religiosi 
e amministrativi di ambito cittadi-
no. è proprio per intercettare le esi-
genze di stampa che nascevano in 

governative del Regno, seguito poi 
dai successivi regolamenti organici 
sulle biblioteche. 
Grazie anche alla legittimazione 
normativa, la creazione e il man-
tenimento successivo di un indot-
to culturale virtuoso nel territorio 
modenese hanno fatto e fanno an-
cora leva su più elementi, che fon-
dono efficacemente da una parte le 
istituzioni scolastiche con le inizia-
tive di promozione della lettura, e 
dall’altra le illuminate politiche bi-
bliotecarie con un vivace contesto 
editoriale regionale in cui spiccano, 
tradizionalmente, Zanichelli e Il 
Mulino. È l’insieme di tali elementi 
che ha reso e rende ancora virtuoso 
il territorio modenese, in particola-
re dal punto di vista socio-cultura-
le. E le tante biblioteche di Modena 
e provincia ne sono la testimonian-
za: non solo le più note come la Bi-
blioteca Estense o la Biblioteca co-
munale “Poletti”; anche quelle dei 
comuni della provincia: da Vigno-
la a Carpi, da Mirandola a Sassuo-
lo. Tutte realtà bibliotecarie acco-
munate, pur nelle fisiologiche dif-
ferenze, dall’obiettivo comune di 
svolgere un ruolo sociale determi-
nante, offrire servizi mirati e con-
correre alle attività di tutela e con-
servazione di un ricco patrimonio 
bibliografico.
Dunque, il volume ripercorre, attra-
verso un’accurata analisi retrospet-
tiva e un’efficace descrizione degli 
assetti attuali, il passato e il presen-
te di biblioteche inserite in un ter-
ritorio di eccellenze per tradizione. 
Dalla lettura degli atti emerge che 
parlare delle biblioteche modenesi 
non significa solo valorizzare il peso 
storico e culturale di fondi prezio-
si o di iniziative vincenti volte alla 
promozione della lettura, ma so-
prattutto comporta l’individuazio-
ne, attraverso testimonianze diret-

te e attestate, dell’alto ruolo sociale 
e culturale che tali biblioteche han-
no ricoperto negli ultimi centocin-
quant’anni. Ruolo che oggi, anche 
e soprattutto con le biblioteche di 
ente locale, viene svolto mantenen-
do un occhio aperto verso la tradi-
zione e l’altro, ancora più aperto, 
verso il futuro.
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In Italia, negli ultimi decenni, gli 
studiosi hanno pubblicato mono-
grafie di taglio complessivo dedica-
te al libro nel Settecento in singole 
città italiane che ebbero rilievo poli-
tico e culturale più o meno marcato. 
Questo recentissimo lavoro si occu-
pa di Bologna e colma una lacuna, 
dal momento che le numerose ricer-
che realizzate in tempi recenti sul 
mondo del libro nella città emilia-
na nel XVIII secolo hanno fatto luce 
su temi comunque circoscritti o, se 
hanno avuto carattere complessivo, 
non si sono presentate nella veste di 
ampie monografie. La responsabili-
tà intellettuale dell’opera è ripartita 
tra Maria Gioia Tavoni, cui si devo-
no i capitoli 1-3, ed Alberto Beltra-


